
SOSTEGNO E SOLIDARIETÀ

Corrispondenza missionaria



PERSONE E FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ

Se uno ti chiede un piacere,
Qualcuno lo ha mandato, digli di sì, se puoi.

Io sono tutta in questo.
Se mi guardo dentro e se mi guardo attorno 

mi ritrovo sempre e solo così. 

Non mi chiedo mai se e quanto serve 
e tanto meno a chi. 

Cerco di dire di sì e basta, 

il resto è affare di Qualcun altro. 
(Anna Maria in un appunto a Checco, 1969)

Due interventi, che riguardano i primi anni di vita della Fondazione, sono 
degni di segnalazione.

Il primo è l’appoggio dato a don Antonio Trevisiol per la sua opera di acco-
glienza e primo inserimento degli ex carcerati, alcuni dei quali portatori di 
drammatiche esperienze già in giovanissima età.

Il secondo è un aiuto finanziario per rendere vivibili alcuni prefabbricati, re-
periti dal Centro Aiuto alla Vita di Treviso, utilizzati per ospitare giovani madri 
in difficoltà.

Nel 2003 l’UNICEF ha lanciato un appello per la ricostruzione delle scuole 
in Iraq distrutte dalla guerra e la Fondazione si è attivata con l’organizzazione 
di un concerto di beneficenza, La grande musica di Johan Sebastian Bach, te-
nuto dal maestro Sergio De Pieri nella chiesa di Santa Bona. 

Un altro intervento ha preso avvio dall’amore di Anna Maria per gli animali 
e, in particolare, per i cani. È stata assistita e poi collocata in una casa di pro-
prietà della Fondazione, una persona fortemente provata dalla vita, pressochè 
in miseria e in difficoltà nel trovare un’abitazione perché proprietario di sei 
cani. Al decesso dell’ospite, la casa, situata nel comune di Povegliano, è stata 
venduta perché divenuta antieconomica e bisognosa di un radicale e costoso 
restauro per renderla nuovamente fruibile.
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Lettera dell'assistente del carcere don Antonio 
Trevisiol alla Fondazione

Contributo per una retta  
alla scuola dell'infanzia

Concerto di beneficenza per UNICEF,  
organista Sergio De Pieri

Contributo alla Comunità Regina Mundi per l'attività di 
reinserimento sociale delle giovani ospiti



Vengono poste in continuazione alla Fondazione richieste di aiuto rivolto a 
persone bisognose e segnalate da enti. 
La parrocchia di Santa Bona, associazioni o amici, hanno sempre trovato ri-
sposta, così come le indicazioni pervenute da altre istituzioni quali la Caritas, 
nel periodo di carestia della Somalia; la scuola media Coletti per l’invio di 
medicinali nell’ex Jugoslavia; Domus Nostra, casa per madri nubili situata nel 
comune di Quinto di Treviso. 
La Fondazione ha organizzato, in occasione delle proprie feste annuali, raccol-
te di fondi da destinare ad altre realtà che si dedicano a sostenere persone in 
difficoltà. Tra di esse l’ANFFAS, associazione che lavora per la tutela dei diritti 
delle persone con disabilità intellettiva e relazionale e delle loro famiglie, per 
favorire processi di inclusione sociale. 

Sono stati raccolti fondi anche per le Pie Suore della Redenzione di Villa Re-
gina Mundi per l’attività di sostegno e supporto che da anni offrono a madri 
in difficoltà e ai loro bambini.

Un sostegno economico è stato erogato a favore del progetto Donne protago-
niste nella crisi della Caritas di Quinto di Treviso che coinvolge donne italiane 
e straniere, sole o con bambini, per favorire le loro autonomia e integrazione 
nel tessuto sociale, in collaborazione con vari enti ed istituzioni locali.

Alcuni di questi casi tuttora godono di sostegno continuativo con cadenza 
annuale.

Vanno ricordati l’attenzione e il concreto aiuto che la Fondazione ha riser-
vato all’attività delle Caritas parrocchiali impegnate a sostegno di persone e 
famiglie in difficoltà nel periodo acuto della crisi economica. In particolare la 
Caritas della parrocchia di Santa Bona ha assistito, in quel periodo, 30 fami-
glie (60 / 70 persone), in emergenza alimentare, con attenzione particolare a 
bambini ed anziani. 

Nel 2018 abbiamo “adottato” cinque case famiglia della Comunità Papa Gio-
vanni XXIII, associazione fondata nel 1968 da don Oreste Benzi. 

Questa la testimonianza ricevuta dalla Comunità: “Don Oreste Benzi nostro 
fondatore, diceva che nelle Case Famiglia della Comunità Papa Giovanni XXIII 
è racchiuso un "fattore moltiplicatore", perché il bene che arriva in quella famiglia 
fa bene a tutti; ai bimbi, che trovano un papà e una mamma, ai malati e disabili, 
che anche solo con un loro sorriso sanno riscaldarti, agli anziani soli, che si risco-
prono nonni. Voi siete il nostro "per". Siete voi l’elemento necessario a moltiplicare 
il bene. Oggi avete scelto di sostenere le persone accolte nelle Case Famiglia del 
Veneto. "Bambin Gesù di Praga" di Isola della Scala (VR), "Zaltron" di Bassano 
del Grappa (VI), "Marta e Maria" di Cittadella (PD), "Anawim" di Farra di 
Soligo (TV), "Santa Bernadette" di Udine al momento in missione a Lourdes. Un 
gesto straordinario, grazie ai quale ogni membro di queste famiglie potrà sentire 
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la vostra presenza al suo fianco, il vostro affetto per ciascuno di 
loro. Da oggi voi siete i loro padrini.”
Nello stesso anno la Fondazione ha erogato un significativo 
contributo all’associazione di volontariato Help for children 
Veneto onlus che organizza l’accoglienza di minori bielorussi 
originari dei territori colpiti dalla tragedia di Chernobyl. 
Nel 2018 sono stati accolti 136 minori con 10 accompa-
gnatrici, (l’80 per cento in famiglia). L’associazione tenta di 
prevenire, in questi ragazzi, l’insorgenza di malattie legate 
alle radiazioni. Questo è possibile riducendo la quantità di 
radionuclidi presenti nell’organismo e in particolare ridu-
cendo la quantità di cesio assorbita. Il cesio 137 si accumula 
soprattutto nei muscoli e, secondo uno studio dell’ENEA, 
può essere eliminato in percentuale variabile dal 30 al 50 
per cento soggiornando per un mese in un ambiente non 
contaminato.
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Case famiglia dell'Associazione Comunità 
Papa Giovanni XXIII adottate dalla Fondazione Uno dei contributi alla Caritas della Parrocchia di S.Bona



MISSIONARI E GIOVANI LONTANI

Vado dove mi trascina il cuore.
Io non desidero altro.

(da una lettera di Anna Maria, maggio 1966)

Una particolare attenzione è stata riservata a realtà geograficamente lontane 
da noi. 
Con cadenza annuale la Fondazione ha contribuito alla vita della missione 
di padre Aldo Vettori in Kenya. Ad essa, fin dal 1991, sono stati assegnati 
finanziamenti per il funzionamento di scuole ed 
ospedali. 
Dal 1995 sono stati adottati quattro ragazzi per 
consentire loro di completare gli studi. 
Il nostro impegno nel settore delle adozioni a 
distanza continua ancora tramite l’associazione 
Amici di Padre Aldo che perpetua l’opera del 
missionario scomparso nel 2008.
Questo non è stato l’unico aiuto ai missionari 
del nostro territorio. 
La missione di Ambam nel Camerun, retta dal 
1990 al 1996 da don Alessandro Dal Ben, 
ha ricevuto ogni anno una somma di dena-
ro, finalizzata alla formazione dei maestri di 
scuola locali; anche l’opera di ricostruzio-
ne di alcuni villaggi del Bangladesh, colpiti 
da catastrofiche alluvioni, condotta da pa-
dre Faustino Cescato, ha ottenuto il nostro 
concreto sostegno con il quale, cosa origi-
nale, è stata acquistata anche una mucca, 
fondamentale per il latte.

Alcuni degli alunni 
adottati a distanza
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Padre Aldo Vettori, 
missionario in Kenia

Pagella di un alunno 
adottato a distanza

Chiesa della missione di 
padre Aldo Vettori

Padre Faustino 
Cescato, missionario in 
Bangladesh

Missione di padre 
Faustino Cescato
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LA VITA CONTEMPLATIVA E DI PREGHIERA

So che questo è quello che vale. 

Lodare Dio nella sua grandezza, bellezza e bontà, 
essere superiori al trantran che ci lega, 

avere la coscienza che ogni giorno è il più importante, 

ha un valore assoluto. 
Non so bene come si debba dire, 

ma so che questa è l’avventura della gioia: 
Dio e noi sul suo sentiero, 

sempre fiduciosi, metro per metro
(dai carnet di Anna Maria)

La vicinanza della Fondazione ad alcuni monasteri si collega direttamente alla 
storia personale di Anna e Checco. 
La famiglia di Anna abitò per vari anni a Sant’Eraclio, piccola frazione di 
Foligno, territorio nel quale Santa Chiara è vissuta. 
La sua santità si è perpetuata nei numerosi monasteri in Italia centrale e par-

ticolarmente in Umbria. A Foli-
gno, nel 1946, Anna pronunciò la 
promessa scout come Guida. Già 
in quegli anni manifestò una spi-
ritualità che si è poi sviluppata nel 
tempo in una particolare attenzio-
ne per la vita contemplativa. 
Tale attenzione e i suoi contatti gio-
vanili con la realtà della preghiera 
monastica e della contemplazione 
sono divenuti eredità della Fonda-
zione e ancora vengono mantenuti 
vivi.
I monasteri umbri hanno ricevuto 
un nostro aiuto nella tragica emer-

Vita in tenda 
delle Clarisse di Spello 
dopo il terremoto



genza del terremoto che colpì la regione tra 1997 e 1998. Abbiamo promosso 
una raccolta speciale di fondi. In molti hanno contribuito e il ricavato lo ab-
biamo consegnato personalmente alle suore di Spello.
Ci torna nitida l’immagine delle suore sul portone del convento con grem-
biuli impolverati e laceri per i lavori di pulizia e sgombero degli interni dopo 
il terremoto. 
I loro ricoveri erano tende erette nel chiostro principale. Tende: casa e chiesa.
Uguale iniziativa è stata avviata con altri due monasteri di Foligno e di Trevi. 
Le suore di Trevi, costrette ad abbandonare la loro casa, erano ospitate in un 
monastero vicino. 
Analogo rapporto è in atto oggi con le Clarisse di Apiro, vicino a Jesi, trasfe-
rite nel convento di Santa Chiara a Filottrano a causa del terremoto avvenuto 
nelle Marche (2016). 
La mamma di Anna, Matilde, conobbe la badessa di Apiro nella sala d’aspetto 
del suo medico curante. Lì nacque un’amicizia che poi divenne anche di Anna 
e in seguito della Fondazione. Attraverso Matilde fu esaudito il desiderio della 
badessa di Apiro: poter inserire in una vecchia e bella cornice in loro possesso 
un’immagine della patrona Santa Chiara. 
Francesco non si sottrasse al desiderio della badessa. Dipinse su tela una 
Santa Chiara straordinariamente 
espressiva. L’opera fu consegna-
ta personalmente da Fiorella e 
Gianni durante il loro viaggio di 
nozze. Ma le misure della cornice 
fornite erano dell’esterno e non 
dell’incavo. Grazie ad un corni-
ciaio di Jesi, l’opera di Francesco 
trovò alla fine comunque posto 
nella chiesa del convento. 
Sempre attraverso l’arte di Fran-
cesco si sono stabiliti cordiali 
rapporti col monastero della Vi-
sitazione di Treviso. Una monaca 
aveva manifestato il desiderio di 
perfezionarsi nell’arte dell’acqua-
forte e Francesco ne diventò ma-

Vita in tenda 
delle Clarisse di Spello 
dopo il terremoto
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estro e la seguì per mesi fino alla sua matura-
zione artistica. 
I nostri rapporti di sostegno e amicizia conti-
nuano con il nostro piccolo sussidio e ci rag-
giunge costante la preghiera di persone che 
hanno scelto Dio per tutto il tempo dei loro 
giorni sulla terra. Preghiera, dono prezioso. 
E così, con fedeltà, anno dopo anno, non è 
mancato il sostegno della Fondazione al mo-
nastero della Visitazione alle Corti di Treviso, 
alle Clarisse del monastero Santa Maria Mad-
dalena di Apiro, al monastero Santa Chiara di 
Trevi, al monastero Santa Lucia di Foligno e 
al monastero Vallegloria di Spello.
La Fondazione ha dato sostegno anche all’ere-
mo di Sant’Elena di Onigo al momento del-
la sua fondazione per ospitare una comunità 
monastica camaldolese ora trasferitasi a Santa 
Maria in Colle di Montebelluna.

Le Clarisse di Foligno 
e il monastero 
lesionato dal terremoto

Cerimonia all'inaugurazione 
dell'eremo di Sant'Elena 

di Onigo.
Celebra la messa 

Antonio Mistrorigo, 
vescovo di Treviso.
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Le Clarisse di Foligno



Santa Chiara d’Assisi, la dipinsi
per le Suore di Apiro. Le Clarisse
adesso è là in quel mondo di silenzi,
di leggeri fruscii, di mormorii,
di parole vaganti – chi le disse? -
di squillanti preghiere e di sospese,
dorate di speranza, lunghe attese.
Il sole fuori adagia sopra i muri
la sua patina calda, luminosa.
Dentro si insinua, traccia polverosa,
scorre immobile i lustri pavimenti,
sale agli angoli e lungo le pareti
bianche di calce, sfiora in quarti d’ora
le foglie, spolverate a tocchi attenti,
delle aspidistre, pigramente fora
brecce minute nelle imposte, chiuse
allo snervante prèmito di amare
somme di desolate vite vuote.

Le suore, come rondini, severe
nelle loro tenute bianco-nere
trepidanti per piccoli mestieri,
sommessamente innanzi a Santa Chiara
che io dipinsi (foga di pensieri,
confusione d’urgenze e d’evasioni,
di “perché” pencolanti ed acquietante
senso di avere sentimenti buoni!)
s’inginocchiano. Estate. Le cicale
tra le cascate pallide dei capperi
per i muri sgretolati e dilavati
dai gelidi piovaschi dell’inverno,
cantano, commovente somiglianza
agli umani clamori affaccendati.

Oh, quiete, oh pace, oh, limite al pensiero
creativamente nullo, all’ambizione
d’esseri in fuga, ansiosi, impauriti
che tramandano, seri, l’illusione
d’arbitrare per sé, pomposi miti,
i propri ineluttabili percorsi.

Santa Chiara d’Assisi. Un po’ di me
vive nel quieto, povero convento.
Gode i meriggi lunghi delle estati,
degli inverni la luce obliqua e breve,
salire dalle valli sente il vento
di argentee, corrucciate primavere
e degli autunni ambrati e pigri il sole
vede indugiare, oro sopra l’oro
di altari un po’ grotteschi e un po’ graziosi.

Nell’ombra del mio studio, il mio ritiro,
- luglio arde nei campi silenziosi –
Sogno, godendo, un po’ di me ad Apiro.

Francesco Piazza, 

da Alberi Anime

NEL MIO STUDIO - L’estate del 1979
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Per ricordare insieme Anna Maria, acquaforte, 1982

Le radici sono nella terra e nell’acqua e in alto è il cielo.
Cieli nuovi e terre nuove per tutti e tutto!

(Checco volle ricordare Anna Maria condividendo il messaggio di questa sua incisione 
con gli amici che furono a lei vicinI nel periodo sofferto della malattia.)


